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Domani „• su Llbrl/3: 
Quanto vale la poesia 
dialettale? Chi sono i 
poeti dialettali? Un sag
gio di Franco Bravini, 
analizzato da Giusep

pe Gallo e Gianni D'E
lia. Ken Follett tanto 
movimento per nulla. 
Quando è cominciata la 
crisi di Roma? Ai tempi 
d'Arcadia, secondo 

Hanns Gross. Il viaggio 
di Stendhal. I poteri 
della stampa, le con
centrazioni, le origini 
secondo Henri-Jean 
Marlin in Medialibro. 

P GRILLO PARLANTE 

% 

Alla aqquà 
insciaqquà 

M I ha sempre stupi
to che un accorto 
navigatore del 

gresente come lo 
esilari direttore 

,,,,- di «La Repubblica» 
''• 9 (cui la Stona e i suoi Principi 
• J, demandarono hegelianamen-
%•- le il compito di scompaginare 

,, "Se devirilizzare culturalmente 
' ' prima II Movimento e poi il Pei, 
•'* con risultati egregi) potesse 

* aver bisogno di un Forattini 
per dare lustro alla sua prima 
pagina cioè di un umorista 

.'J 

peggio assai che «candidesco» 
A confronto. Cuareschi era un 
dio, e toerano anche i peggiori 
'suoi collaboratori Ha pensato 
probabilmente, lo Scalivi, che 

-un contentino alla morale dei 
forcaioli, non assenti dal nu-

omero dei lettori del suo giorna
le - ci volesse, e ha pensato 
probabilmente anche di far 
cosa grata al padroni del vapo
re, crossa. 

fo non so bene chi possano 
_ «ere gli estimatori di Forattt-
ni.-poiche per mia fortuna non 

.,_ ne conosco alcuno So che 
• qualche annoia scrissi un arti-
;: colo che cominciava cost-Esi-

t t e oggi m Italia qualcosa di 
i pernio delle vignette di Forattt-

i m?No, non esiste*, e che oggi 
1-f avrei potuto cominciare que-
I» Cartola con la stessa frase, tale 
, e quale Forse, nel frattempo, 
'•,. l'Italia e ancora peggiorata, e 

\P> Forattini trova la sua ragion 
\ ' d'essere in questo Preferisco 
'••pero accantonare quest'idea 

i a, per non' lasciarmene troppo 
* >i sconvolgere, poiché un Forat

oi tini a Immagine e somiglianza 
te. del Paese, e viceversa, potreb-
I- be essere un'incitazione deci-
h srvéairesiliovotomario 
- p - L'occasione per ricordare 
"'*. laqtb disumana bruttura e fu -
i. scita'di InxtanuO (bel titolo. 
• r e h T ; da Mondadori, la strenna 
£ deipeKtodeUftalìarepubbU-

* caria péri suoi peggion abitan
t e ti.-un passo piò in là c'è solo 
£ GUtdfp t a mia non è una dHe-
, * 'sa di-«Cuore», che sacrosanta-
; ' mente ha svillaneggialo il libro 
' '(di Forattini e ce ne ha fatto 
»- Mentire, con una scelta di cita-
'-.. suoni, l'olezzo. «Cuore» sa d i ' 
- ' ,ter«M*4H benissimo « a solo. 
T -anzi a volte riicWa perfino, d i . 
ìj. Vario abbassandosi al livello di 
i; •Sarjtricor» - cosa che mi fa 
§r mollo incazzare e stnngere il 
K mio. di cuore Come quando 

veda la pubblicità del •Manife

sto» che Inalbera le facce odio
se dei suoi nemici, e penso che 
freudianamente questo dice 
forse qualcosa, sul fronte del
l'odio-amore piuttosto che su 
quello della distanza della di
versità non conciliabile 

Il ghigno forattimano sem
bra basarsi su un'ossessione di 
fascismo tutta interna che im-
de e svillaneggia gli orbaci per 
amore di orbace, o per frustra
zione di non poterne vestire, 
magari adattati da Armani? 
Può darsi, non sono un socio-
psicologo clinico e non posso 
giurarci Certo le sue vignette 
hanno sempre una perfetta 
coerenza: il punto di partenza 
è I interesse di chi comanda 
(diciamo piuttosto in alto, e 
non nel palazzo della politica, 
in quello dell'economia) e il 
punto di attacco nello sbrana
mento squalesco interpoliuco. 
o In chi sta sotto e fuori e a sini
stra 

L'ossessione del Craxi mus-
soliniano e invece mutuata da 
Scalfari (è forse questo il moti
vo per cui Scalfari gli è cosi af
fezionato'), ma serve a -la Re
pubblica» per darsi un alibi Di 
sinistra, pensano i due Ma di 
sinistra rispetto a che cosa7 

Leggo rarissimamente «la Re
pubblica» Smisi di leggerlo 
perche non mi piaceva lo scal-
farismo, la sua centralità vin
cente degli anni Ottanta Da 
quando Scalfan ha abbassato 
un po' la cresta, ridimensio
nandosi da s i con alcuni errori 
plateau e significativi - dicia
mo determinati da avidità e si
cumera, da convinzione di im
punità, o dal fatto che la Storia, 
hegelianamente, non ha più 
cosi bisogno della sua opera -
potrei anche tornare a legger
lo, ogni tanto Ha ancora qual
che firma non detestabile, an
che se poche Ma c'è Forattini 
a tenermi alla larga, al centro 
della prima pagina, ogni matti
na/sul bancone del mio gior
nalaio. 

Alia e aqquà. che Paese for
tunato è li nostro) Geni! dei 
media ne abbiamo più di ogni 
altro, in Europa, e nella tv co
me nell'editoria e nel cinema, 
«-perfino nel partiti è nella 
ch ina . Ma-qualoosadi peggio 
delle vignette di Foratimi oggi 
in Italia nori c'è. nonostante 
che tanti ce la mettano tutta 
Forattini è imbattibile, è una 
costante dell'anima italiana. 

-Marionette 
in società 

s* 

i 
CARLO M M T T I 

1 racconto fantasti
co ottocentesco 
scopre il carattere 
enigmatico, demo-

f mmm niaco. che si na

sconde nell'effigie 
':. apparentemente innocente e 
f spensierata d i un giocattolo 
? animalo. Bambole meccani-
J» che, burattini e marionette, pri-
,. ma di trasmigrare nella cultura 
>' novecentesca, acquistano mo-
fcveni* inquietanti già nei rac-
•f. conti di Hans Christian Ander-" 

-% seri • neHo-splendido Uomo di 
t lobbia di Hoffmann E che di-

* re. in un certo senso, anche del 
nostro Pinocchio? A sua volta, 
Charles Dickens. In «Un albero 

]•=. di Natale», intensa nevocazto-
i \ ne autobiografica dell'iman-
- 1 zia. trasforma il momento teli-
ì ce in cui i doni natalizi sono 
«presentati ai bambini nell'in-
"' contro con una serie di creatu-
t re minacciose, tra cui «l'uomo 

• • di cartone», un pupazzo, tirato 
'; da fili, le cui gambe si inlrec-

S . ciano attorno al collo, e che di-
J'- venta «orribile, una creatura 
';. corretti non rimanere da soli» 
'f II romanzo breve di Edwin 
U Mulr, notevole poeta inglese 
J? della prima metà del '900. che 
L Theoria presenta con il titolo 
ì*, La, mariqnttta nella efficace 
'fi induzione di Ottavio Fatica, 
,ì recupera con moderna sobrie-
/ tà del linguaggio, lucido e di-
fi. staccato come lo scenàrio di 

„\ una Salisburgo «reale» quanto 
i# remota nel tempo e nello spa-
Ù' aiot i l fon* tessuto simbolico 

ff eh» si era sviluppato attorno 
fi. alla figura del pupazzo anima
ssi lo. Ne la marionetta, anzi, si 
'i:f? mescolano il motivo del gioco 
%j e quello della rappresentazio-

'' riè teatrale, proprio laddove i 
4 due elementi si toccano e. se si 
» vuole, si confondono. 
:f- Infatti, il ragazzo Hans, prò-
utagonista del romanzo, è un 
'ipovero idiota, dalla mente 

spaurita ed elementare, che 
-sembra Intravedere nelle ma

rionette del celebre teatro di 
Salisburgo una sorta di anello 

,- dt congiunzione Ira II mondo 
^puramente immaginarlo dei 

suoi bambolotti e quello, mi
sterioso e imperscrutabile, del
la realtà esterna. Marionetta 

egli stesso, in parte abbando
nato a se stesso, in parte ma
novrato dal padre vedovo e so
litario, Hans esplora l'ambiguo 
universo dei gesti teatrali che 
sembra caricare di significati 
esattami una vita vuota e total
mente priva di obiettivi e di 
prospettive Cosi, lo spettacolo 
«jet final di Goethe si trasfor
ma nel possesso materiale del
la marionetta di Margherita, re
galatagli dal padre, e il povero 
idiota giunge a vestirsi da 
Faust, quasi volesse reincar
narsi nel molo più alto e subli
me prodotto dalla cultura ro
mantica Giocando con la ma
rionetta, Hans • come già la 
più intelligente e curiosa Alice 
d i Lewis Carroll - vede riflesso 
nello specchio della sua came
ra un mondo vicino e lontano, 
lo spettacolo di un'esistenza 
promessa e negata nello stesso 
tempo D'altra parte, la condi
zione di Hans diviene metafo
ra di un'angoscia dell'essere 
che si manifesta ogni volta che 
il padre lo porta, come una 
marionetta, a spasso per Sali
sburgo 

Alla fine, Hans riuscirà a ri
fiutare l'universo fittizio delle 
marionette per compiere qual
che incerto passo nella dire
zione della -normalità» e della 
vita sociale Ma la sua -cresci
la» è anche il riconoscimento 
di una dolorosa sconfitta L'u
scita dagli incubi dell'infanzia 
è. insomma, per Hans, lo stra
ziante prototipo dell'impoten
za dell'uomo moderno 

Il povero idiota di Edwin 
Muir ricorda, almeno in parte, 
la nana di un romanzo di De 
La Mare, già proposto recente
mente da Theoria Questa ca
sa editrice ha individuato uno 
«spazio» delia narrativa inglese 
novecentesca messo in ombra 
dalla luminosità dei grandi au
tori "moderni- Joyce, Lawren
ce, la Woolf Esso comincia 
ora a riemergere nella nostra 
cultura con una dignità e una 
Iona poetica che meritano la 
massima attenzione. 

EdwIaMntr 
«La marionetta», Theoria, 
pagg 121.lire 20000 

Niccolò Machiavelli 
in una nuova biografia 
che ha vinto il Pulitzer 
scritta da Sebastian De Grazia 
Una immagine patriottica 
e religiosa del fiorentino 

Sebastian De Grazia, 
filosofo e scrittore, ha 
vinto i l premio Pulitzer 
1990 con la biografia d i 
Niccolò Machiavelli 
pubblicata ora da Laterza. 
De Grazia insegna filosofia 
politica alla Rutgers 
University. 

ÌW6.W 

Dio giustifica i mezzi 
MAURIZIO VIROLI 

U n libro su Machiavelli 
che vince il premio 
Pulitzer è di per sé un 
fatto degno di nota. 

. J J M B M Ancor più degno di 
nota è che negli Stati 

"Uniti dove le immagini correnti di 
Machiavelli sono quelle di un 
maestro del male (Leo Slrauss), 
un militarista fanatico dell'espan
sione (Mark Huliug e John Po-
cock, per citare due nomi) o un 
misogino maschilista (Hannah 
Pitkin), un prestigioso riconosci
mento letterario vada a un libro 
che presenta Machiavelli come 
uomo affascinante cittadino poe
ta, filosofo politico e morale, stori
co, autore di tragedie e comme
die, maestro dei giovani e fonda
tore, in teoria, di stati 11 lavoro di 
Sebastian De Grazia, studioso di 
filosofia politica e scrittore (inse
gna filosofia politica alla Rutgers 
University) tradotto da Laterza. 
•Machiavelli all'inferno», è infatti 
un'opera di straordinario valore 
intellettuale e letterario che risco
pre accanto al Machiavelli delle 
opere politiche e storiche l'uomo 
•Niccolo», che non va a messa a 
meno che non aia proprio neces
sario, fa scoppiare gli amici dal ri
dere con le sue lettere, si Innamo
ra perdutamente, si burla e simpa
tizza con la gente comune e gli 
spostati e non perde l'allegria no
nostante i colpi dell'avversa fortu
na 

Riscoprendo >. Niccolò, con-le 
sue passioni, te sue credenze reU^. 
gioseemetafisic'he.l suoi drammi, 
le ambizioni te speranze, gli aflet
ti. De Grazia presenta al lettore an
che una interpretazione radical
mente nuova del suo pensiero po
litico Niccolò e Machiavelli si so
vrappongono per tutto il corso del 
libro e solo alla fine si integrano 
l'un l'altro formando un'immagi
ne inedita e sorprendente Ma
chiavelli è in pnmo luogo un pa
triota e per lui patria significa Ita
lia Quando è in gioco la salvezza 
della patria ogni considerazione 
di giustizia o di ingiustizia, di pietà 
e di crudeltà, di lodevole o di 
ignominioso passa in secondo or
dine bisogna fare ciò che è ne
cessario per la salvezza e la libertà 
della patria Per Machiavelli lo sta
to raggiunge la propria perfezione 
quando il bene comune è perse
guito nel modo migliore e questo 
avviene in una stabile e indipen
dente repubblica dove il diritto è 
rispettato, le donne sonoonorate. 
i pubblici uffici sono aperti a tutti i 
cittadini, vi è una relativa egua
glianza economica e sociale e 
ognuno può godersi sicuro i frutti 
della propria attività e lasciarli in 
eredità al propri ligli I valori di 
Machiavelli non sone né lo stato 
come tale né la guerra, ma la Ube
ra patria e II bene comune La 
guerra è sempre e comunque un 
onore, ma peggio ancora della 

guerra, soprattutto per I non com
battenti, è la sconfitta militare o 
essere asserviti Bisogna dunque 
saper fare la guerra, ma amare la 
pace, come ammonisce il prota
gonista àe\\ Arte delta guerra 

Le pagine in cui De Grazia chia
risce il senso del repubblicanesi
mo di Machiavelli attraverso un'a
nalisi dei concetti fondamentali 
del suo lin
guaggio politi
co (patria e 
stato; guerra e 
pace; feliciti; 
bene comune, 
eguaglianza; li
bertà e «v-vere 
libero», g usu
i l a ) sono (Il ra
ra finezza inter
pretativa e c e 
da augurarsi 
che diventino 
un punto fermo 
negli studi ma
chiavelliani. Macon questo slamo 
solo a meta percorso e il bello de
ve ancora venire. Con il passare 
dei capitoli la trama, come in una 
commedia o In un film, si compli
ca sempre di più fino all'ultimo at
to, quando tutto si risolve quasi 
per incanto 

La fine della commedia è dav
vero sorprendente Niccolò, svela 
De Grazia, è un uomo che crede o 
che scrive come se credesse o vo
lesse convincere gli altri ad ab-

vbracctare w w -«ver»'religione». 

wmsxsgBè 
ama i forwatort dlstatf^firpratica 
o in teoria') e di religioni, i guerrie
ri e i salvatori della patria capaci di 
entrare e uscire dal male divina
mente compreso Per tutti costoro 
si apre dopo la morte, per giudizio 
immediato e definitivo di Dio, la 
via del cielo dove siedono per l'e-

DeHa btograila di Machia
velli di Sebastian De Gra
zia, pubblicata nella tradu
zione di Maria Luisa Basai 
da Laterza. («Machiavelli al . 
l'Inferno», pagg. SI2, lire 
S2.000), presentiamo la pa
gina d'apertura. 

La predica io non la udii, 
perchè io non uso 

slmili pratiche. 
(.Lettera a F Vettori, 
19dicembrel5]3). 

esilino, fino ad oggi 
ha dato del bigotto a 
Niccolò Machiavelli 

Chiamiamolo fin 
i dall'Inizio Niccolò È 

in questo modo che egli si riferisce 
a se stesso al principio di una crisi 
personale che lo scuote al punto 
di fargli dubitare della propria 
identità Ed è questo il modo giu
sto di salutare I grandi uomini 
chiamandoli per nome Dante è il 
più grande poeta italiano. Niccolò 

il più grande prosatore Da notare 
inoltre che, a quei tempi, 1 nomi 
non hanno ancora una forma fis
sa Niccolò si firma in parecchi 
modi e con questi e altri ancora i 
suoi corrispondenti si rivolgono a 
lui Egli preferisce il volgare, lo sti
le toscano, come appare nella 
prefazione della sua Arte della 
guerra. Niccolò Machiavegli 

Come dicevamo, nessuno ac
cusa Niccolò di essere un bigotto 
Non è un uomo devoto, non va a 
messa cosi frequentemente come 
alcuni suol contemporanei Spes
so e volentieri gioca li ruolo, caro 
agli studenti universitari, di quello 
su cui si può contare quanto a sto
rielle salaci supapl e preti Nella 
Clizia, cita fra Timoteo, un perso
naggio di una commedia prece
dente. La Mandragola. 

NICOMACO E' non si può an
dare ad altri che a frate Timoteo, 
che è nostro confessore di casa ed 
è uno santarello, ed ha già fatto 
qualche miracolo 

SOFRONIA. Quale? 
NICOMACO Come, quale? Non 

temità nel luogo che compete agli 
eroi Fra i grandi, secondi solo a 
Dio. menta un posto Niccolò Ma
chiavelli per aver cercato, come 
scrittore, di fondare e riformare 
stati e liberare la patria 

La filosofia politica di Machia
velli ha dunque una fondazione 
teologica centrata su un Dio «poli
tico», che ha una spiccata prefe
renza per la politica e i grandi uo
mini politici, Grazie alla scoperta 
di questa base teologica De Grazia 
offre un'interpretazione nuova e 
affascinante del famoso problema 
dell'autonomia della politica o 
della separazione fra etica e politi
ca di cui Machiavelli è riconosciu
to come il padre indiscusso Una 
volta ammesso un Dio «politico» il 
problema non sussiste più il male 
che il fondatore e il riformatore di 
stati deve compiere è redento da 
un intervento diretto di Dio Quel
le stesse azioni che porterebbero 
ogni altro uomo a perdere la pro
pria anima sono perdonate da Dio 
in nome del bene della patria E J 
bene della patria, per il Dio •politi
co» della teologia machiavelliana 
conta più delle stesse virtù cristia
ne Il tema del Dio che predilige 
gli stati e i grandi politici nasce 
con fi Sommum Sapionis, un 
frammento della Repubblica di Ci
cerone salvato e trasmesso alla 
posterità da Macrobio, l'autore di 
un diffusissimo Commentarium ad 
Somnium Sciptonis che compare 

'-»-•"' '«rttìte fra-i libri posseduti dal pa-
i -uH '>ar#dT1»ticcolò'r»pettotJlDlc«el-

la teologia machiavelliana quello 
' ' '«Cicerone e degllìimanlstiè'più 

selettivo In primo luogo il testo di 
Cicerone parla di un Dio che ama 
più di ogni altra cosa sulla terra te 

; diiltates. De Grazia traduce il pas
so In questione con «stati» states. 
ma non è la stessa cosa Insecon-

_ _ do luogo, nella versione cicero-

sai tu che per te sue orazioni mon
na Lucrezia di messer Nicia Cai-
fuccrcne era stenle ingravidò? 

SOFRONIA. Gran miracolo, un 
frate ingravidare una donna1 Mira
colo sarebbe se una monaca la fa
cessi ingravidare ella! 

Con questo scambio di battute 
il nostro commediografo riesce a 
un tempo a fare pubblicità e a 
prendersi gioco dell'opera prece
dente 

Una volta i consoli dell'Arte del
la lana di Firenze chiesero a Nic
colò, che a quel tempo si trovava 
in missione ufficiale presso un 
convento di Carpi, di procurare lo
ro un predicatore per la quaresi
ma. Alla notizia di questa richie
sta, Francesco Guicciardini scrisse 
che dare quell'incombenza a Nic
colò era come chiedere a un pe
derasta incallito di trovare «una 
bella a galante moglie» per un 
amico Questa era l'opinione, in 
particolare di questo amico, circa 
l'atteggiamento di Niccolò verso il 
clero 

mana Dio ama si I politici, ma in
tende i politici in senso repubbli
cano, quelli che fondano o salva
no te repubbliche attraverso te vir
tù politiche giustizia, fortezza, 
prudenza, temperanza Nella teo
logia machiavelliana Dio è più di 
manica larga ammette anche i 
pnneipi che hanno talvolta lascia
to da parte te virtù e perpetrato 
crudeltà e ingiustizie 

Machiavelli avrebbe dunque 
esteso il tema classico di Dio ami
co dei reggitori delle repubbliche 
ai pnneipi e ai capi che redimono 
la patria dalla servitù e dall'anar
chia Il passo fondamentale che 
De Grazia analizza a vane riprese 
in contesti diversi appare nella fa
mosa Exhortatio che chiude // 
Principe Dopo aver indicato quali 
esempi I grandi liberatori e fonda
tori di stati dell'antichità (Mosè. 
Ciro, Teseo), Machiavelli rafforza 
il proprio appello ai Medici desti
natari de / ' Principe scrivendo che 
•l'impresa loro non fu più giusta di 

, questa (la liberazione dell'Italia 
dai barbari), né più facile, né fu a 
loro Dio più amico che a voi» Poi
ché la causa è giusta e la guerra 
che sarà necessaria è anch'essa 
giusta Dio sarà a fianco di chi si 
pone a capo di tate impresa e ne 
favorirà il successo, come fece 
con gli Ebrei quando apri il mare e 
fece cadere manna dal cielo Ma
chiavelli promette al pnneipe che 
Dio lo aiuterà nella sua impresa 
terrena, ma non arriva a dire che 

JBio salverà al principe anche ra
ntola * t » 

L'altro testo politl«r-ctie*15e 
Grazia cita è la proposta di rifor
ma costituzionale di Firenze del 
1520 noto come Decursus Fiorai-
hnarum rerum Qui, ha ragione 
De Grazia, il tema dell'apoteosi 
emerge in tutta chiarezza. 1 rifor
matori di repubbliche e di regni, 
scrive Machiavelli, sono sempre 
stati esaltati al punto da essere se
condi solo agli dei e acquistato 
con le proprie imprese l'immorta
lità. Va però osservato che qui Ma
chiavelli sta cercando di convin
cere il cardinale Giulio de' Medici 
a farsi promotore di una graduale 
restaurazione della repubblica 
per mezzo delie leggi o di riforme 
istituzionali («con leggi e con isti
tuti») L'apoteosi, come per Cice
rone, va a chi Istituisce o riforma 
te repubbliche con te leggi, non al 
principe nuovo che fonda e poi 
tiene con successo lo stato suo 
con la frode e la forza. 

Della teologia di Machiavelli si 
discuterà, è facile prevederlo, a 
lungo C'è da augurarsi, tuttavia, 
che Machiavelli all'inferno solleci
ti anche una riflessione approfon
dita sui metodi della stona del 
pensiero politico e la stona intel
lettuale Libri come quello di De 
Grazia sono rari e come insegna 
Machiavelli bisogna cogliere I oc
casione quando si presenta. 

SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FAsTH 

Anche Torrido 
ha il suo genio 

C
redo che i pazienti letton della pre
sente rubrica giunta al suo quarto 
anno di vita avranno certo potuto 
attribuire, al titolare della medesi-

••••jaajaB ma, una prerogativa indiscutibile-
quella dell ingenuità SI sono in

guaribilmente ingenuo Quando ero un ragazzi
no, leggevo una rivista che si chiamava «Ori-
men», e la leggevo non perché mi piacesse dav
vero, ma per due rilevanti ragioni. In pnmo 'vo
go «Crimen» figurava, vistosamente, nella ba
checa della mia parrocchia in cui venivano 
elencate te pubblicazioni proibite perché pec
caminose e io cercavo di leggerle tutte, con 
scrupolosa dedizione Poi una rivista che tratta
va solo di cnmim, in quegli anni sonnacchiosi e 
pudibondi, mi sembrava una specie di cattiva 
coscienza del regime, quasi un registro via via 
aggiornato e nfinito di ciò che il regime nascon
deva, con i caffè offerti a Pisciotta. il caso Mon
tasi e i democristiani ovunque ali arrembaggio, 
a far già da allora man bassa del nostro paese 

Cosi, quando in edicola ho visto «Myster», un 
mensile della Condé Nast che graficamente, è 
brutto come «Cnmen», anzi nello stesso modo 
di «Crimen», il mio cuore si è aperto alla speran
za Sono ingenuo e sono rimasto molto deluso 
Infatti non basta accostare spropositate dosi di 
nero a inclementi porzioni di giallo per fare un 
vero «Cnmen» Qui, nella reggia del Mago Con
dé, ci si comporta come se Franco Mana Ricci 
avesse rilevato il «Giallo Mondadori- Quel Ricci 
Il è uno che ricoprirebbe del suo furore tanato
logia) anche te storie di Westlake e renderebbe 
simile a un bordello maupassantiano anche gii 
•intemi» di Bonnard A «Myster» sono al lavoro i 
suoi allievi più condizionati e fedeli. 

Cosi, nel primo numero, Gheddafi, Cossiga,. 
Carlos il terrorista più amato dagli italiani Calvi 
(anzi il suo fantasma), Diane la ragazza del ca
tamarano, Mattel, Moro, John Lennon Stallone 
che è terrorizzato perché qualcuno lo vuole 
morto, Sophie Marceau tormentata da uno 
sporcaccione telefonico, precedono il rapimen
to di una ragazza con abiu di Oaks by Ferré e di 
Ferre Jeans. Questo servizio, per la qualità delle 
foto, lividamente nere e genialmente squallide, 
sembra ispirato alla buonanima di Gualliero'Ja-
copetti, e se «Myster» soprawiverà forse avrà co
me sottotitolo «Questi fantasmi» Però II consi
stente fascicolo contiene ancora 11 ntratto del 
Dottor Death, che fa le iniezioni fatali al posto 
delta sedia elettrica (è un bel vecchio professo
re da vedere sembra uno o due miei colleglli «h 
ateneo), e soprattutto (intanto siamo giunti, a 
pagina 236) mostra le gambone di Amanda Le
wis per illustrare un racconto di RenatoOlmeri 

Nel secondo numero si parla di un maniaco 
che si aggira per New York e sceglie le persona 
da uccidere in base alla data di nascita e al se
gno zodiacale (si potrebbero sbattere in galera 
tutti gli oroscopisti per assassinio preterintenzio
nale, questa sarebbe cosa assai degna e sag
gia), poi dell'ammiraglio Martini, delle connes
sioni tra sfilate di moda e criminalità del rinno
vamento, in senso democratico delKgb 

Se esistessero il «premio Weimar» e -I Orwell 
di Donatello d oro» «Myster» dovrebbe vincerli 
subito tutti e due Infatti è riuscito, in soli due nu
meri a dimostrare d i e Geremek, Chevalier. 
Comporrai, e altri grandi storici della subalterni
tà, delle «lassi pericolose» della imducibile de
vianza, avevano torto Si può catturare tutto, ri
ciclare tutto, riproporre tutto Se il feuilleton; I 
pulps, te riviste satiriche anarchiche, certe can
zoni, un certo modo di vestirsi, certi film, certi 
fumetti, ci hanno lasciato, in eredità, la speran
za che potessero sempre esistere eteme Corti 
dei Miracoli, dove un altra società potesse mo
strarsi speculare, ma irriducibilmente oppositi
va, nei riguardi di quella dominante, ora. si deve 
ammettercene non è più vero 

Come vestono il mostro di Firenze Andreotti 
nell'intimità, due capo-cosca di Partìnkro, lo 
Squalo, la Raffai quando non cerca nessuno e si 
nposa, Saddam mentre trama con Sabù, otto 
gladiatori di mezza età e la Guennom?-Myster» 
ce lo dirà sicuramente nel suo terzo numero, 
molto atteso 

Guerra quotidiana 
U n libro di Alain Fin-

kielkraut L ebreo 
immaginano, di re
cente edito da Ma-

mmmm^m rietti ha come te
ma I Identità ebrai

ca oggi spenti i roghi dell'olo
causto e sbiadita Fa memoria 
collettiva, per chi. lo voglia o 
no, è coinvolto con il proble
ma lacerante dell'ebraismo e 
dello Stato d Israele, conosce
re il modo di essere di pensa
re, di vivere, dei cittadini di 
quello Stato, I suol costruttori e 
i loro discendenti, è prima an
cora che una curiosità esisten
ziale, un dovere etico 

Per questo, accanto a saggi 
come quello di Hnkielkraut. ri
vestono un estremo interesse 
te opere di narrativa che si av
vicinano in modo diretto, attra
verso il racconto di singole vi
cende, alla realtà di quanto ac

cade in quell'angolo d'Oriente 
esiguo per spazio geografico 
ma immenso per il carico che 
racchiude, di ideologia, di uto
pia, di storia, antica e contem
poranea 

La narrativa israeliana è or
mai qualcosa di concretamen
te valutabile anche da noi Po
che opere ancora, per la diffi
coltà del tradurre, ma un di
screto numero di autori di forte 
personalità che se vanno con
fermando nel tempo Cosi, ac
canto a nomi ebrei noti come 
quello di Elle Wicsel, scnttore 
bilingue, si possono affiancare 
quelli che ci ha latto conosce
re con la sua piccola, ma rigo
rosissima casa editrice, Daniel 
Vogelman Tra questi 
Abraham B Ychoshua che ora 
Einaudi ci propone con L'a
mante, appena reso in buon 
italiano da Amo Baehr Ma Vo
gelman ce I aveva fatto incon-
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trare nel 1988 con un libro, di 
tre racconti, di drammatica 
forza poetica. Il poeta continua 
atacere 

Ne L'amante l'azione narra
tiva si svolge durante la guerra 
delKippurdel 1973. dirlo corri
sponde al vero, e tuttavia è de
viarne, se si assumesse lo sfon
do cronologico come elemen
to essenziale SI, e è la guerra, 
che appare in scorcio ovunque 
e in diretta verso la parte con
clusiva del romanzo, ma l'Inte
resse primario del narratore è 
altro Ed è il gioco, via via più 
sottile e corrosivo e ambigua
mente irrisolvibile, dei senti
menti nell'ambito di una fami
glia israeliana di Haifa. Il pa
dre, Adam, è meccanico e pro
prietario di un'officina-rimessa 
che lo fa diventare ricco oltre 
lo stesso suo desideno di gua
dagno' sua moglie è un'intel

lettuale che insegna e studia, 
bada al manto e alla figlia, Da-
fi, per i quali cucina pietanze 
scipite e poco appetibili come 
lo è lei, sempre un pò dida
scalica e noiosa, e che tuttavia, 
per uno scatto dei destino e 
torse di una psiche depressa 
per la morte accidentale di un 
altro figlio perduto bambino, 
ha l'avventura dell innamora-
mentoe del conseguente adul
terio con un ebreo francese 
piombato casualmente da Pa
rigi per ritirare I eredità di una 
nonna vecchissima e morente 
Ma la nonna si riprende, Ga
briel - il giovanotto che amva 
con una Morris d'annata nella 
nmessa di Adam e poi, con la 
sua turbala e 'perplessa com
plicità, nella sua casa - spari
sce come inghiottito da una 
guerra cui non aderisce nem
meno idealmente L'amante 
che Adam cerca, per quattro

cento fitte pagine, è lui, l'ama
to dalla moglie che non suscita 
più nel manto alcun desiderio 
ma solo affettuosa solidanetà 
Tale ricerca ha un'avventurosa 
conclusione nella quinta par
te, quasi un romanzo nel ro
manzo, dove la guerra è vista 
in tutta la sua esecrabile assur
dità e miseria per i più e nella 
sua capacità di disumanizza
zione in un ufficiate ebreo rap
presentato come un perfetto 
nazista 

La vita israeliana appare nel 
romanzo in tutte te sue facce 
quotidiane te case, i negozi le 
scuole, i cibi, i divertimenti le 
letture II rapporto con gli ara
bi, insediati o pendolan, è vis
suto nell officina di Adam e gli 
umori e le debolezze, te ansie 
e i risentimenti dei cittadini pa
lestinesi dello Stato di Israele 
hanno uno straordinario inter
prete in un ragazzo intelligen

te, docile o ribelle, a seconda 
dell'occasione Naim è mute
vole come la vita, e innocente 
nella sua mutevolezza come 
un animaletto che si adatta al
l'ambiente Di fronte a lui, la 
giovinetta ebrea, la Dati che 
studia il Talmud ma sa ormai 
tanto poco di quello che l'ha 
preceduta, simile a tutte te 
adolescenti del mondo, avida 
di vita e capace di impennate 
imprevedibili Di Israele per
corriamo anche te strade in 
largo e In lungo, e arriviamo da 
Haifa a Gerusalemme, alla cui 
•inesorabile bellezza» - «una vi
sta che toglieva il fiato» - Yeho-
shua dedica pagine innamora
te E ci sono, accanto agli stu
denti, ai soldati, ai commer
cianti, gli ortodossi, coi cernec
chi e i colbacchi di pelo, «effi
cienti, ben organizzati e 
soprattutto disciplinati», che 
sono isolati e vivono «come 
un'entità separata», che ignora 
la guerra. 

Per dare più intenso chiaro
scuro al gioco dei sentimenti 
Yehoshua ricorre a una tecni
ca che al principio risulta un 
po' faticosa fa parlare i suoi 
personaggi tutti in prima per
sona, cosicché il romanzo è in 
realtà il puzzle dei monologhi 

di Adam di Dafi di Gabnel. di 
Naim, e di ogni avvenimento si 
conosce l'interpretazione di 
ciascuno dei protagonisti Di
menticavo la nonna, la sola 
che abbia scntta nel sangue la 
storia dell'intero arco della vita 
d Israele, una delle figure più 
rilevate anche se i suoi pnmi 
monologhi sono il balbettio di 
una donna in coma, dall iner
zia di un vegetate il suo ntomo 
alla coscienza è come una 
traiettoria verso la luce 

Certo, un esercizio critico 
più severo avrebbe giovato al 
romanzo che ristagna in qual
che tratto in episodi inutili, o 
non sufficientemente scavati 
come la violenza sessuale cui 
si abbandona il castissimo tol
lerante Adam Resta comun
que che Yehoshua è, davvero, 
un narratore capace di un rea
lismo efficace riesce tuttavia a 
farci pensare che la minuziosa 
realtà che descrive forse non è 
che effimera apparenza o co
me sospetta I arabettc Naim 
per la ricercatissima Momsr 
•Una macchina cosi non c'è. 1» 
so bene non è che un sogno», 
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